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Vent’anni fa, come delegata diocesana, ho partecipato al convegno di tutte le diocesi del Triveneto che, dopo un elaborato cammino di preparazione, convenivano ad Aquileia, luogo delle comuni radici della fede, per discutere su Comunità cristiane e  futuro delle Venezie.

Oggi sono qui davanti a voi per condividere una MEMORIA RICONOSCENTE di quell’evento. Le ragioni che, tra i molti ricordi, mi hanno portata a sceglierne alcuni da offrirvi, sono duplici, ispirate da un lato, dalla necessità di capire cosa significa fare memoria, dall’altro di che cosa significhi una memoria riconoscente.

Nel 1990 la nostra diocesi stava imparando a conoscere e amare  il  vescovo Antonio, dopo aver riconosciuto nella sofferenza, e amato, il vescovo Franceschi. 

Il Nord-est si inebriava degli effetti di un benessere mai conosciuto; l’Europa sperava in una  stagione di pace e libertà dopo la caduta del muro di Berlino.  

Ma nelle parrocchie si percepiva soprattutto il progressivo assottigliarsi dei fedeli alla messa domenicale, la comparsa di nuovi stili di vita e di pensiero non sempre consoni alla vita e alla testimonianza tradizionali della fede.

Era evidente un cambiamento generale nell’economia, nella politica, nella società, insomma: una nuova modernità.

Ecco i motivi del Convegno di Aquileia che su questa nuova modernità si interrogava. 

Della celebrazione del convegno porto nel cuore il ricordo del fervore nel dibattere e nel discernere per il futuro; la gioia dei laici, abituati nell’esperienza di lavoro e nella vita sociale a incontrarsi e confrontarsi ben al di là dei confini delle Chiese di appartenenza, nel ritrovarsi insieme, fratelli nella preghiera e nella fede, per tentare di condividere il meglio delle singole esperienze diocesane. 

Ma la memoria più importante è quella di come si è vissuto e di ciò che si è fatto dopo Aquileia.

Il grande tema, e insieme problema che avevamo di fronte era quello della EVANGELIZZAZIONE. Il dibattito era acceso: eravamo così scristianizzati da richiedere un nuovo impianto della fede? Si trattava di aggiornare l’impianto tradizionale? Che fare?

In diocesi circolava un aggettivo che non ci abbandona, sinodale: il cammino della fede come cammino di comunione. 

Poi c’era la necessità di conoscere come eravamo cambiati e di riconoscerci nel cambiamento: si sono individuate le zone pastorali, si sono progettati i convegni zonali; si è cercato di discernere tra generosi, talvolta affrettati slanci in avanti, ironie e resistenze, paura del nuovo e fatica nel riconoscervi la speranza.

Lentamente sono cambiati e cresciuti gli organismi di partecipazione pastorale. I Consigli, quello Pastorale diocesano in particolare, imparavano la faticosa carità del consigliare. Ai laici e ai presbiteri si prospettava l’urgenza di realizzare il Concilio diventando capaci di corresponsabilità e non solo di collaborazione.

Orientata la diocesi a rimettere al centro la Parola di Dio, ci si è interrogati sulla educazione alla fede, su chi educa alla fede, come e dove. Mentre si svolgeva la visita pastorale del vescovo Antonio, la diocesi si è anche preparata al Convegno nazionale di Palermo e lo ha vissuto con impegno.

Ma ecco una nuova tappa all’orizzonte: il grande Giubileo del Duemila, l’opportunità di fondere e chiarire il cammino diocesano entro quello della Chiesa universale che si preparava ad accogliere il nuovo millennio ritornando all’essenza: per Gesù Cristo, nello Spirito Santo a Dio Padre.

E dopo il Giubileo un nuovo slancio. L’impegno a raccontare la nostra fede cerca di farci uscire dalla consuetudine rituale per verificare se la fede è vita, e opere, e cambiamento, e fedeltà.

 La sinodalità  diventa sforzo di condivisione e di fraternità: preti e laici insieme. 

Gli organismi di partecipazione, ormai cresciuti, esigono cure e attenzione nuove: nell’eleggerli, nel viverli, nel diffonderli.

E fatica nel cammino, slanci e diffidenze, ironie e buona volontà.

E infine, ed è la memoria di oggi, l’impegno a leggere quelle che percepiamo come povertà, la mancanza di preti, la lontananza di molti giovani in una società che invecchia e che si fa triste e un po’ egoista, come segni da interpretare con speranza,  inviti a un cambiamento che nasce da radici così salde che può permettersi di essere rivoluzionario. 

Ed è giunto il tempo di un nuovo Convegno delle Chiese ad Aquileia.

Ecco il senso del FARE MEMORIA, che non è il semplice ricordare, ma è la scoperta, il RICONOSCIMENTO di come il vivere ti edifica e ti cambia, ti rende esperto e anche sempre ingenuo di fronte al domani.

La memoria è riconoscente perché vede ciò che Dio ha costruito in te, in Lui ricapitola le gioie e le speranze, i lutti e le angosce della vita tutta, ne percepisce il senso o si affida a un senso misterioso ma che c’è, e di ciò rende grazie. 

La memoria riconoscente è, per me, anche la carità del tempo che mi fa sperare e credere in un futuro di vita buona.

Assemblea diocesana
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